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NOTISTA ISTORTCA. ' 

Edendofi ogni giorno Davidde , ef-ofro alla 
Incollanza dell'ingenito Saulìc y rifvlvècol 
feguito di 6oo. Guerrieri, rifugiarli nel Pacfe de Fi- 
li liei appreflfo Achis Redi Cech i dal quale benigna- 
mente accolto, gli fù ^(legnata per fa a abitazione la 
Città di Siceleg. Dopo alcuni Me(T , arrrfSndofi i 
Flliitei, per far guerra a Saulle/fu Davidde pregato 
da Achis, ad unir L fae Truppe contro il lor comune 
Nemico , cui d;cd-.* con ogni più viva nmoftranz a di 
affetto il Tuo confentimento : ma adornatili gli Efcrciti 
in Afec, e veduta appena di l'rincni Filiflci fra le lo- 
ro Schiere , una tal mefcolmz i d Ifdraeliti , fu' Achis 
da quelli forzato, a congedi ire Davidde , il quale ri- 
tornato in Siceleg , trovo quelli (^ttà , del tutto in- 
cendiata d 'gli Amaleciti, e che gli erano Hate predate 
le due Mogli, con tutte le famiglie de fuoi Soldati : 
Laonde furi /fornente dandoli ad' ìnfcguirli , eforpre- 
iili j ne fece una memorabile ftrage, come fi leggìi 
nella Sagra litoria al Libro primo de Re Cap. 2~j\ 
fino alla morte di Saulle, Gap. 3 1. 

s *$òf *ìb<**X}h<fi **5 

INTERLOCUTORI. 

* 

SAULLE , %e £ ìfdraelle . Ba (To . 

GIOVATA, Figliuolo di Saulle. fecodo Sopr. 
Tt AlflDDE , Spofo £ Contralto . 

ABIJAiLLEyTrtgioniera. degli dmateciti.Vvìmo Sopr. 
ACHIS , He di Getb . Tenore. 
OMB\A di Smtuelle . . Baffo . ? 

CQXp di Saldata • : 



PARTE PRIMA; 



Ach. 




CITTA' DI GETH. - 
Achis , ZWA/f. 1 



Avidde y in quefto giorno, 
Pai mi , che luminofo 
Ti miri il Ciri con più fercno lampo* 
Mentre, che nobil campo , 
Di compenfar col braccio tuo sì forte, 
Un Kr,t he ti fu grato,ei t'offre in forte. 
Bramo contro Sanile , afcolta Am ico 



Contro Saul le si , più tuo , che noltro, 
Implacabil nemico, 

Bramo, per far più grande una vittoria, 
Compagno anche il tuo ferro: 
Jo fo, Fati ncn erro, 
Jo fo, che a tanta gloria 
Col generofo cuor l'Alma accorante ; 
Se d'un' alta 'vendetta, 
Parte maggior lo fdegno tuo vi fente. 
Chiedo in van ciò, che fi pente, 
Non aver, rua nòbilmente, 
Colla mano, oprato ancor t " 
Parmi gii, che 'l tuo penfi j ro, 
lardi sì, ma viepiù riero y 
Si divori, il traditor. 
Da *v. Ben riconolco, o Sire, . . , . 

Oggi dal Cie.l-, de cenni tuoi 1' onore j 



.e 



.i 



,1.3 



* > . 



1 . 



Se con alto fyvorc± 
Di fervirti fra Farmi , p < >f . 
Degno mi. fa, la regia tua clemenza. 

Ra mi ngo , tn' accogliere,' b n ; ; •» :n i 
Povero, mi pafcéjÈh:'. t 
Or vuole il mio dover, che quella viti, , 
Sol , per le glorie tue , prodigo f pende: . ' ì 

E fc fu^ tuo bclidona, io.t« lacxcncUu. i.c.i 
\ r Ai Ma 
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Mi dolg> * natura, [ 
Che '1 peti >, non mi fe, 
Per tutti darli a te con cento cuori: 
Fia pur, mia grah Ventura, 
Se farti un dì, pofs'io, 
Almm col fangue mio, crefeer gli Allori. 
Seguirò generofo, 

L'orme delle tue piante *, e fe tu vuoi, 

Con incorrotta fede, 

Ne più fieri perigli , a pafiì tuoi, 

Precorrerà*! mio piede. 

Chiedi Signor, un fot tuo cenno afpetto: 

Vado, fe relii, c fe tu vai , m'affretto. 
Acb. Partiamo, ove ci chiama, 

Là, tra belliche fchiere, 

Tutta co* Prenci fuoi, la Paletti na. 

Nell'imprefr guerriere, 

Anche un momento nuoce: 
Dav.l\ mio fdegno v'è già , tanto, è veloce. 

CAMPAGNA DI S1CELEG . 

. , ; i 

igaiìfc prigioniera . . 

Quanto a me, faria gradita, 

Quella > o Dio, ch'alia Campagna, 

G là godei. feJ ice vita , : » v 
D'innnocente Paitorella! 
Letto il fuol, fc le preferita, 
Or>da iJ rio , fe cibo 1' agna , 
Vive ognor,di (< contenta,' - ' 
Semplicetta , quantn b Iia. : 

Udite , o Selve, r mici Ja menti i e voi 
Un t mpo, a me gradite, j • . ■ \ 
Spiagge innocenti, ì miei fingulti udite; 
Se pur V Beo ferale , ■'. >.- 
Degli appi a ufi nemici , ; . n» 
Non copre il fimi de Jabr i miei infelici. A J 

i ODio 
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O Dio, parlar vorrei, >4 > v 'J 
Ma sforzami a tacer, un mio fofpiroj 
A Doriche tutta in gridi, effer dovrei, 
Davidde, c dove fci ? 

Che tai, mio Spofo? eh, che non vieni ancora, 
A torre alle ritorte, 

Quel ben , che più non hai, la tua -Confoilc ? 
Vieni , ma fulminante , 

Qua! furti in Terebinto , 

fc retti, ogn* empio ettinto, 

Trofeo del tuo furor; 
Vieni , chcrtrionfantc, 

Difciormi il piè # ti veggio: 

>*hi mifera vaneggio, 

Un fogno, è del dolor. 

GELBOE DOVE STA ATTENDATO L'ESERCITO DI SAVLLE» 

Saulle, Cionuta. 

Saul Figlio, queiìo, è quel giorno* in cut fi deve, 

Deciderai tcnor, di nolira forte : 

Oggi , fe della mano, 

Al magnanimo cuor$ 

Corrifponde il valore; oggi faremo, 

Beati in vita, o glonofi in morte. t 

Spiacemi fol , che unito 

Col Filifteo nemico, a'nortri danni, 

S'armi Davidde: Ah troppo iien inganni! 

David , che gà più volte , 

Seppe fuggir, gli accefi fdegni mici. 

Sì , sì teco dovrei , 

Che fulti fua difefa, affai lagnarmi: 

Ma fpero di vedere * e ciò, s* afpetta, 

All' onor di tua (pada, 

Nel far, che Tempio cada* 

Emendato Tcrror, colla vendetta. 

M Fresi 
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Prendi norma , dal Regnatori, 
D'un ingrato, /c giufto decreti , 
Scempio far, memorabile in terra: 

S'ùn vapor alza al Ciel , che l'offenda^ 
Se ne- pente, e con fulgida emenda , 
Jutto lampi , incendiofo 1' atterra. 
G/off.Padre, irrdarnC ^'incolpa , 

Il tuo fiero fofpettoj ^ 
E falfi in tutto, e quatì 
Imponibili al cuor, ti finge } cafi, 
Scbben rifletti, che temerlo, è &rip*« 
Coli* invitto fuo braccio, 
Scagliando in fronte, al Filifteo la mo^te, 
Il trono vacillante, ti ttfoftcnne: 
Per tua clemenza , venne 
Re grande, e di paftorc, 
Cinto di regia luce, 
Te lo fefti Signor , Genero, e Duce. 
Potea , fe volea , 

Più volte animato, 

Dal tèmpo, dal fato» 

Trafiggerti il cuor: 
Potè , ma noi fè , 

Minor nello (degno, 

Ma grande, e più degno 

Di te nell'amor; 
Saul.Pet non fentir, di quefte 

Furte, che porto in feti , gli aflalti fierf^ 

Scordatevi di voi , crudi penfie ri. 

S'armi Davidde, o nò-i qui giova , o Figlio 

Attender coraggiofi , 

Con fermo piede, il Filiftco nemico : 

Alle tende m'invio* tu veglia intanto ; 

Noa meno *l noftrò ; che al: cdzuun periglio 



™ ^^^^^B ^^^^W ^^^t^W ^^mt^W i ■ ■ O 

, N 

Non mi tradire, 

Speranze care, 

Quando mi dire, 

Ch'io vincerò: 
Se debbe il forte, 

Sol trionfare^ 

Più d'una morte, 

Sfidar faprò . 

4 

C E I L A . 

* • 

Jcbis , Coro di Soldati . 

Ach. Già fi partì Davidde: ecco, o Guerrieri, 

Del voitro militar, regio configlio, 

Efeguiti i volerij vi togliefte 

Dal corpo un braccio forte % 

Voitra è la colpa sì, voi l'impoocfte. 

Già fi partì Davidde | 

Quagli, che ben fapcte, 

Sbranò leoni, ed atterrò giganti* 

Or, chi refta fra tanti, 
- I Che porti a par di lui , così gran cuore? 

Ma nò , che diffi ? e quale, 

Non ha di voi, a par di lui valore? 

Sì , s) ciafeun , già parmi , 

Fra le morti immortale, 

Servire in mezzo all'armi,, 

D efcmpio al Forte, e di fortezza al Vile* ' v 

£ con braccio virile , 

Mottrare invitto, all'inimico Suolo 9 

Che David, non ha folo, 

£ petto , e cuore , e sà rotar la fpada : 
Con tet* tutto Ifdracl, Saullc cada. 

A4 Go<f# 
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Gode g\\ della vittoria,' 

Cuor., che vola a guerreggiar : 

Dell'ardir , figlia , è la gloria , 
Da lei nafce il trionfar. 

CAMPAGNA DISICI L E'G . 

p ■« ■ * ' : » . « 

a » • • * * * " 

Abigaiìlt : 

Fu frgno, ò Dio ,ò m'ingannò la fpeme? 

Mi parve ti lir di trombe 

Suon itrepitofo* e aflìeme, 

Per fciormi le ritorte, 

Dal tormentato pjede,. 

Coli' esercito fuo, giunto il Conforte. 

Ma dove, è '1 caro Spofo ? 

V'intendo, ò mie fperanze* H cuor doglie 

Nel fuo firro dolor, che l'agitava, 

Povera Abigail , mefto fognava i 

Sì fentono Jonar le Trombe* 
Ma che! fiete.voi deGe, 
Potenze di queit' Alma, ò pur dormite? 
Deggio fperar? che dite? 

St fentono dt nuovo le Trombe * 
Ah sì; che quelle fono, 
Trombe guerriere , ò. Dio ! 
Sarà, credilo, ò cuor, lo Spofo mio i 
Tornami , caro. in fen, 
. Caro adorato Ben, < 

Torna,che 1* ale al piè,ti pretta Amore 
Mirarti , e lugnmar , 

Parlarti, e fofpira*$ 

Gioia farà del cuor, non già dolore. 

...... 

" -Ì>*W</i àm fik Truppe . 
Siam giunti , ò. Prodi, ove .propizia ftcfla 
Q folk , a far di quefti^ , 



Perfidi Amalecirf, empi ladroni, 
Ogni più crudo , fauguinofo fccmpto. 
Se quefta mano, e quella, 
Che tua virtù, mio Dio, 
Inerme ancor , feppe sbranar Leoni > 
Sì, sì farò di quefta, , . 
Gente infédcl, ftrage cotal funefU, 
Ch'alia futura età redi d'efempio. 
Furie, non vi pavento 

Venite a fchiere , a fchicre , 
Vi sfido ora al cimento, 
M'è gloria, il voftro ardir: 
Vorrei per mio diletto, 
Che guerreggiando altere, 
Più cuori averte in petto, 
Per farvi, più forfrir. 



TORRENTE DI BESOR . 

AbigailU , 

A configlio, mio cuor, che mai far deggio? 
Fra un 1 incerta fpcranza , e un rio timore, 
Afpettar il mio Bene? 
Fuggir daHe catene, 

Or, che libero, e fciolto, il piè mi veggio? 

E vot Creile, che dite? il mio Conforte, 

In sì lungo conflitto , 

E vinto , ò vincitor ? hà vita , ò morte? 

Stelle, mio cuor, parlate? Ah, ch'io vaneggio.* 

La fulminante deftra, 

Del caro Spofo mio, . 

Ceder non può, s'ha per Motore Iddio. 

Già vittonofo, il vedo 

Venire in quefti amplcflii il gran contento 

Mi chiude i labri, almcn tu paria, ò cuore. 

a y • ' ^ - mìo 
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Abigaillé , bvviidt U 

AbìgUxo Nume, mio Signore IV». Io pur t'abbraccio. ' 
Vi miro in liberti , 

Belle fembianze care, . . 

Care, pe* Voi pegno, Mla dcftr * ravitt * : 
Mi fe voitra» beiti , 

Vincer, e trionfare, 

j/ . „ B^lle per voi n' andò, iOfte (confitta . 
Abtg. E che dirti pofs'io, 

Conforto del cuor mio ? * 
Parlar vorrei, 

Ma dolce , io fenro-, 
Che '1 mio contento, 
Noi vuole ancor: 
Se ben tu miti-y 
Vedrai ne gin, 
Degli occhi mici , 
Come ftà '1 cor . 
D^.Vicni alle tende, o cara. Abig. II tuo defio 

, MOritl DI CEL^OÈ.' 

Saullc , Giimm w 
,5W. Spirti non vi fmarrite ! 

Ed , è pur vero^è' Diòi ' ' . 

Ch'a danni miei, I* Inferno 
Ha tutta in armi, la Giudea <juà ijpintoF 
Nemici di Saulle, avete" virftb . 
Sento un gelido timore, 
Che con fiera afpra novella, 
Mi favella, e parla al cuore, 
Ch'oggi in guerra, hò da morir: 
, Se gli chiedo, tutto afflitto, 

v : » v \ \ » i .. - t .» ^ à 
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Ch) mi vuol, tanto infelice, 
k •* Éi mi dice, è un tuo delitto, 

Che ben fai , nè puoi fuggir. 
don. Lafcia Signor codette 
Ombre ree di fofpetto; 

Nè creder al timor , credi al tuo petto > ^ 

Al petto st, ch"*in mezzo all'armi, ha cuore, 

Cuore ardito, e sì fiero, 

Di combatter non Colo, 

Forte guerriero ftuolo, 

Ma di vincer pugnando, un mondo intero. 
Fi«r Leone, che fi retto in fua tana 
Vien dall'armi, dt fchiera Africana, 
Nulla teme, quel vano ardimento: 
Ei coi tuono del primo tugito^ 
Mette in fuga lo ftuolo infinito, 
Prima ancora, d'ufeire al cimento. 

Padre, la tua fortezza, 

Della belva Nemea — Sani Non più mio Figlio 
Vanne, e per mio configlio, 
A fvelarti, qual debba efler la meta, 
Del mio riero DeRin , chiedi un Profeta . 
don. Parto a tuoi cenni. Saul. Ed' io infelice refto 

A meditar, il mio timor funefto. 

i 

Penfieri d*un Re," . 
Voi dite, perchè ^ , 
Un vano fpavento^ 
Temere il cimento 
Di guerra mi fa : 
Se al perto regale, 
Lo f pi rito uguale, 
li Cielo, mi die* 
Mio cuor, fe difpetr, 
• f E troppa viltà. . 

FINfi DBLLd FARTE fKÌHA. 



PARTE SECONDAI 



TORRENTE DI BESOR. 



Hiari fregi, immortali dell'alme, 
Vói nobili Palme, 
Del mio Spofo, iiluflrate il valor: 
Tutto in ferti, ridurne frondofo* 
Si cangi f«ftofo, 
Per la gloria d' un Re vincitor . 
Vinfe Daviddc, & all'ardir fovrano, 
Della invitta fua mano, 
Nuovo non giunfe il marzial trionfo: 
E qual trionfo, o Dio! 
Se togliendomi a i ceppi , 
Pugnò, per il fuo cuor, ch'era nel mio, 
Ma viene il mio Signor: 

*&§202S222000000$5«> 

Daviddc , Abigail* . 

Dro.Dolce Conforte ! 

Non più fra tante ftragi, in mar di fangue 
Timidi, e pien d'orror, nuotan gli Amori} 
Nè fui terren , più langue 
Op preda dalla mole, 
Di cadaveri, e d'armi, 

L'odorofa de i fior, tenera prole: « , s 

Ma , per virtù di quelle. 
Vaghe amorofe Stelle , 
Ogni mufico Augcl, ritorna al canto} 
E qual del Sole, è vanto, 
Al balenar di tua ferma fronte, 
Ride il Colle, arde il Rio, s'indorali Monte. 
Così riede, calma tranquilla, 

Ztffiretto, fe batte in mare, 

Vczzofecto, le piume d'or: j Ccv- 



Così chiara, l'Alba sfavilla,' 

Turro lume, fc io Ciclo appare,' ~ 

L'aureo Nume, col fuo fplendor. • 
Ver T incendiate mura, 
Dell'afflitta Città, moviamo il piede, 
Caro, mio dolce Amore. Ahg. Ecco feo viene- 
leco qual foco, alla fua sfera il cuore. 
Vi fegtfo amatele care, 

Care pupille belle, 

Bv-lle vezzof* iteUc, 

St ile del Citi d'amor: 
Vi voglio fempre amare, 

Amare ardenti lumi, 

Lumi , forgimi , e fiumi , 

Fiumi di raggi d'or. 

PADIGLIONE Dl.SAULLE 

Saulle t Ombra dì Samuelle* . 

&MrIPartitevi da me, larve funelic: 
Dal cuor, che mai chiedete? 
Dite, morto il volete? 
Lafcia , mia forte cruda , 
Che gli occhi almenojin breve tónno iochìudaV 

To na in grembo al tuo dolore, 

M< fto core a n - pò - far — 
Ma di fiero fpaVento, 
Qwal voce tormentofa , 
Mi torna a funeltar il fen , che langue? 
In qua I fiume di fangue, 

Naufrago, o Dio, mi veggio? Ahi , che tormento! 
Owha Odi Saul, Telfreme tue mine: 
di ùam Perchè d'altrui, fu jti ucci Core indegno, 
Oggi cadrai frenato* ed il tuo Regno f ( 
Colla morte de tuoi , pure avrà fine., 
Ciò, che t'annunzia Samuele; ha fermo 
Con «fello micidiale, jil tuo delitto.- 

" .... . . 



E<*co quel, che poc'anzi, 
Mi flagellava il cuore , 
Con fpavento mortjl, fiero timore. 
Deh, non partir* 0:nbra adorata, afcolta: 
E in sì grave periglio. 
Porgimi, mentre li thieggio, 
Genufleflo, e piangente, il tuo cordìglio. 
Se per te, fui trono afctfi, 

Col tuo braccio almo, e potfente, 

Deh, m'adirti per pietà: 
Troppo è ver , che 'I Cielo offefi , 

Ma negare, a chi fi pente, 

11 perdono, egli non sà. 

^aulle . òsonaté . 

Gion Padre, non vuol la fc;te, 

Far pago il tuo defio: Ogn' indovino, 
Si partì dal tuo Regno* ti fovvenga, 
Che tanto impofe, il tuo regale fdtgno. 

SaulW Ciel purtroppo, o Figlio, 
C9I profetico labro, 

Di Samuel , mi fe palefe il vero. . , 

61*0. Ah, eh* quefte fon larve, 

Dell' arTannofo tuo mefto penderò. 
Lafcia di vaneggiar, 

E vanne in guerra armato, 
A vincer il tuo fato, ognor pugnando: 
E* colpa , il difperar > 
Ad onta della morte , 
Sia fabro di tua forte il cuore, e'1 brando. 
Saul.Comt face , eh* al fiato 

Di vento Aqujlonar, prende vigore» 

Tal l'oppreflo mio cuore. 

Dal tuo fpirto guerrier, forge animato: 

I-iglio, le prime fchiere, 

A ben pugnar difponi, 

Avvalora condoni, 1 Co 
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CoIPefcfflpló amiÀrittti: or vatffte in,campe> f v« 
Gli empi disfida a guerra* 
E qual turbine, e lampo, 
Fiero combatti, ardi , f>rifci, atterra. 
Mentre qui retto intento, 
Di Marte all'opre: ogni mio fido duòlo, 
Difporrò generofo, a! gran cimento. . 
Gioir. Ad tfeguirc i cenni tuoi men volo. .' v 

Sa*Ue. 

Saprò col ferro in mano, 

VincerM mio Definì , 

Afferrerò pel crin, Tempia mia forte: 
Se poi Genio fovrano, 

Preferire il mio cader, 

Farò mille valer, una fol morte. 

CITTA* DI SUNA. 



r 1 



I 

I 



Achis colVEfitcito dSFiliftei. 

Su Guerrieri , apprettate 
Gl'incendi, e le fupeibe altere moli» 
Col foco defolate. 
Mentre, che più voraci, 
Struggon gli Atri reali, 
A i vicin funerali , 
Di Saul fuggitivo, ardan le faci. 

Quella fia che s*accende, " 

Già ch'addita , in mezzo all'armi, 

Il Antier della vittoria: 
Piò m'irtfTamma, a vendicarmi 5 

Mentre accrefee, e chiaro rende, 

Lo fplendor delia mia gloria. 
Quel monte là, quel monte 
Del fuggitivo Ebreo, de boi riparo* 
li' quii, ch'ha render chiaro , 
Neil' unprelc ili Marte , il v olirò Nome r Quel 
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Quel monte, è sì , dove troncar gli allori^ 

Iia-dito al voltro brando, 
O-nerofi pugnando, 
P.r coronarvi, l'onorate chiome. 
Ecco, ò Prencipi, il tempo, 
A gu rregj>iar prefifTo: 

M\n vàdo il primo - io coli* invitta fpada., 
A i Marziah'trofei v'ap.o la ltrada. 
Corods Ingombri la terra, 
Soldati. Co n, fuon fulminante. ■ 
Oi ror di batti glia : 
A b*tbara gu \ .a , ^ , 

Quell'rmpio lagnante, . 
Si sfidi ^ s'afljgJia . 

» 

CITTA' DI SICELEG. 

• • . . . . 

David de. 

• . •< * 

Dunque /otto il mio brando, 
Sconfitte andai o, in fa ngmnofa pugna., 
L* Amalecite Gentil 
E vi farà, chi tenti , 
Infederai fuo Ke, con empie voglie, 
Difpor delle mie fpoglie? 
Al generofo invitto 

Animo di Davidde, e a! regio braccio, 
Le prede difpenfur fai,), è prefentto. 
Jo voglio sì y mentre di, morte ognora , 
•Fu comune il periglio, 
Che'l premio a tutti, (ìa comune ancora . 
Non farebbe il Sole amante, 

Ile piante, e in un de frutti^ . 
S'egli uguale a mirar rutti, 
Non volge Ile il fuo fplendor : ' 
f faria , quel fonte ingrato, 
Che fui Prato ognor Vagando 5 
Mentre l'erbe, va baciando, 
. ^ • Non poi gejle il latte a 1 fior . Mio 
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Ahi gai Ut, David de. > 

Jb/gMìo Signore i agl'imperi 

De cenni tuoi ubbidienti, e quieti 
Cedèro i tuoi Guertieti . 
Fut divife le fpoglie; 
E non men glonofo, 
Celebra il nome tuo, dovunque vada 
La Fama allot , che impugni, 
Di Marte il brando, che d' Aftrca la fpada. / : 
Chi tutto fdegnofo, 

Abbatte un gran cuore, 
Riporta una palma: 
Ma più glonofo , 
Trionfa in Amore, 
Chi vincer, sà l'Alma. 
Vav. Si ritorni alle fchiere* e in lieti cori, 
Sulle menfe imbandite, 
" 11 gran trionfo tuo , Bella, s'onori . 
Senza catene, 

Mirarti il piede, 
- Fa tutto il bene, 
Di quello cuor : 
£ prigioniero, 
Di te fi vede, 
Cirfene altero, 
Il vinciror. 

GELBOE OVE sTiTl^f^MD Ffc^TcìTO DI SÀULLE* 

donata . 

Guerrieri olà, flan pronte 

Le deftre all'armi: il cuore, 

Svtgli il natio valore* 

Forz'è pugnar, or che'l nemico, è a fronte • 
Lampeggi del paro, 
Con gli Altri l'acciaro, 
E pria di ferire , ' fri 
Minacci terror ; -, QP** 
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Qual fulmine in campo, 

Spaventi col lampo 9 

Poi gravido d'ire , 

Trafigga ogni cu>r. 
Gì\ , per turto rimbomba, 
D' Ha nemica Tromba, il luono altero. 
Colà , dove è maggiore, 
Il periglio, men volo: 
Pronto, mi fegua a volo, 
Cbi p^rta un cuore in fcn, forte, e guerriero. 

Acbts combattendo* - . 
Dal ferir non celiate, 
V^lorofi Campioni; 
E con invitta fronte, 
Di Gelboe là, fui monte, t . ^ . 

Nuovi monti ina|zte, ow d'eftinti: 
Già mirarfi , che vinti, 
Cedano al v olirò brando: in quefto giorno, 
Con fanguinofo piè, feorra per turto, 
Strage, tcrror, confufione , e lutto. 
Ebbe un dì piacere^il isole, 

D'arrettar I* aurei Aia mole^, „ 

Per mirar le noftre motti: • i 
In veder, qu Ha de fuo.i , y . 

Or ben fi 4 , che dagli Eoi, y 

Per roffor lunge fi porti. 



PADIGf lONt. DI S iULLE. 
donata , SiulU. 

£/W.Pac!re, fiam vinti : Mira, 

Che tutto fdngue il fcno, 

Per l'aperte terne, n , 

Lo Tpi rto sì , vien meno . 

Ma stelle, e che vtgg' fo? 

Quai piaghe nel tuo petto? 

r SCelJ^ barbare, o Dio! < '. *; 

Non fo, chi più uc vci fi, Mi tuo, tj*! mio. 



'J 



Fin. 
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Fmchè 1* Alma, in (eno avrò,- 
Pugnerò: 

Dove ficte empi a ferir? 

Su venite a cento, a cento, 

Non pavento il voftro ardir: 

Ah viricele, or, che mi lento, 

L' Alma , o Dio , dal ft n par-- tir — 

Cieli, refpiro ancora? 
£ in vita mi feibate , 
Per m gg»or ci udcltate , 
A vedermi fu gli occhi , uccifi i Figli? 
E voi, piaghe del feno > 
N gate ancor l'ufcita , 
All' affannofi vita ? ò pur chiedete, 
V< • far p:ù grande la n mica palma, 
Nuove ferite all'infelice fa ima ? 
Ma nò pe»fido Cief > voglio, che (la, 
Gloria di quella m .n, la motte mia» 
Per vincer un gran Re, 

Jo folo porto in me, 

Capace un tanto cuor: 
Se nafeon da fe fteflj , 

Son nobili i apre ili , 

Più delle palme ancor. 
Mora dunque Saulle , 
Per mano di Saulle: 
Ei folo farfi, di fc fteffb puote, 
Vittima, e Sacerdote. 

He hi s culi tferctto . 
Cadde alfine o Guerrieri,, 
Sorto i colpi di morte, 
Tutta nel fanguc Aio, l'Olle fommerfa. 
Or, che intrepido, e forte, 
Non v'ha, chi più contraiti, i! voRro» ardire p 
Si ponga freno all'ire* ed è ben gmlìo^ 
Che in afpetto giocondo, 

STaiiliepuo delibimi > Fcr. 



Perduto ha i Conni, oggi ripoG i! Mondo. 
Porci il fuon di mie vittorie, 

Pien di glorie, 

Per lo Citi, Fama volante : 
Tengo avvinto, infra ritorte, 

Tempo , e Motte , 

Al mio piede trionfante. 

s 1 C EL fi o; 

Abigaille , Davtdde . 

j^/g.Signore; in quefto punto , 

0 n infaufte novelle, un meflb, è giunto. 
Da*v Donde viene, che reca? Ahig* E ftragi } e morte: 
/>4if. Forfè cadde Saul le? /Ibtfr. E 1 figli ancora. 
Dqd\ lionata è morto! Ahi forte: 

Deh, perchè orni pofs'io, 
La fua vita comprar, col fangue mio? 
Amico fventurato: 
itt'£-Lafcia , Conforte amato, 
Gli alti fofpiri : or vedi , 
Umiliato a' tuoi piedi, 
Che pentito il Delfino, 
Ti dona un Regno, e libertade infieme; 
Non m'inganna la fpcmcj ceco il fovrano 
Diadema reale 
Ddl'eftintoSaulle: 
T'adorna il regio Crine; fe decreta , 
La tua grandezza il Cielo , alCiel t'acquieta. 
Dai). Eterna Providenza, 

Se quelli , è Voftro dono, 
Di vii Pallore oggi un gran Rrge, io fono 
Ahig. Quefto ferto, che ricco nfplende 

Dì tuoi merti , ha più grande l'tflenza: 
Perchè l'oro, che vago Io rende , 
E' la tua , così bella Innocenza . 
•PjJT.Qpal ferena , piò fulgida ùMla, 

Scintillar, quefto ferto (ì vede: 
Ma la gemma , che fplende più bella. 
E' ìa tua, così candida Fedii. 

1 7"* 
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